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Politica

BIPOLARISMO
ALLA PROVA

«Il progettopoliticodiProdi, cheera
partitoquasi in sordina, è stato
capitoe il suooperato valutato
positivamente come ègiusto che
sia». Il segretariodel PpiGerardo
Biancohacommentato così,
positivamente, il sondaggiodella «Stampa»cheha
indicato inProdi l’«uomodell’anno».PerBiancoèstato
soprattutto l’obiettivoeuropeo aessere compresodall’
opinionepubblica italiana.Conunaconseguente

accettazionedi una politicadi
«momentaneosacrificio».

Ovviamente diversa la valutazione
di unesponentedi An, comeMaurizio
Gasparri, per il quale l’iniziativadella
«Stampa»è«ridicolaeesilarante», e

sostenuta solodall’interesseFiat a ingraziarsi il governo
perottenereagevolazioni. PiùprudentePierferdinando
Casini: «Il problemaper Prodi è se confermerà la
posizione in classifica anche nel ‘97...»

Bianco: «Prodi
è stato capito
dagli italiani»
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AntonioMaccanico,
nellefotosotto
ClementeMastella
eLambertoDini,
alcentropagina
PublioFiori
eArmandoCossutta

Voglia e paura di centro
Le «ali» dei Poli in allarme
— ROMA. Tutti contenti nello
schieramento politico parlamentare
della costruzione di una aggregazio-
ne di centro? Dicono i promotori del-
l’iniziativa che mettere insieme i mo-
derati dell’Ulivo servirà a rendere più
governabile la situazione politica,
impedirà disagi, malcontenti nella
maggioranza e, quindi, garantirà un
vita più serena al governo dell’Ulivo.
Pure un timore serpeggia sia fra chi
sostiene l’operazione sia fra chi la
ostacola. La paura si chiama «Terzo
polo» o «Rinascita della Dc». La na-
scita di un centro moderato dell’Uli-
vo ( quello del Polo con la fusione di
Forza Italia, Ccd e Cdu oggi appare
più fumoso del primo) potrebbe in-
coraggiare un’ulteriore aggregazio-
ne questa volta fra i centristi dell’Uli-
vo e parte dei centristi del Polo. Po-
trebbe aiutare il formarsi di una or-
ganizzazione delle forze che in en-
trambi gli schieramenti si collocano
al centro. Potrebbe dar vita a un «ter-
zo Polo» che romperebbe lo schema

bipolare verso il quale si sta faticosa-
mente incamminando la vita politi-
ca italiana.

Non a caso Clemente Mastella,
presidente del Ccd, uno dei più tena-
ci sostenitori di un centro allargato e
autonomo ha ieri attaccato lapropo-
sta di Maccanico. «L’improvvisazio-
ne, la fretta e l’enfasi eccessiva con
cui in questi giorni sembra essere
stata scoperta la voglia di centro non
porta a nulla di buono a chi davvero

è convinto che il centro politico sia
un obiettivo da raggiungere con pa-
zienza e determinazione». Il centro
da realizzarsi per Mastella non può
stare nell’Ulivo ma « deve assumere
le sembianze di un raggruppamento
che si ponga in alternativa alla sini-
strademocratica».

È proprio il timore del centro va-
gheggiato da Mastella si può scorge-
re nelle parole di Marina Magistrelli,
coordinatrice nazionale del movi-

mento per l’Ulivo. La proposta di ag-
gregare il centro va salutata con inte-
resse - ha detto la Magistrelli - nel suo
proposito di semplificare il quadro
politico: meglio definite saranno le
diverse identità presenti nella coali-
zione - ha proseguito - più facile sarà
il confronto e la capacità di fare uni-
tà attorno ad un progetto comune».
Ma - aggiunge la coordinatrice -
«l’importante per il centro dell’Ulivo
è evitare il pericolo dello strabismo.
Cioè che si guardi con lo stesso inte-
resse a destra e a sinistra». Per la Ma-
gistrelli questo rischio ora non c’è,
ma evidentemente potrebbe esserci.
E se malauguratamente ci fosse sal-
terebbe ciò per cui l’Ulivo è nato e
cioè «semplificare il sistema politico
e favorire il bipolarismo».

Per lo stesso motivo, cioè per il ti-
more che la creazione di un’aggre-
gazione di centro si allarghi oltre l’U-
livo e coinvolga forse del Polo, la na-
scita del centro è temuta dall’ala
estrema dello schieramento di Ber-

lusconi e Fini. E non solo perchè si
teme un indebolimento del Polo, ma
perchè si vede la possibilità di una
emarginazione politica proprio del-
la parte estrema di questo. Non a ca-
so le critiche dopo le iniziativa di
Maccanico e le ripetute dichiarazio-
ni di esponenti di Ccd e Cdu sono ve-
nute ieri proprio da Alleanza nazio-
nale. I tentativi di costruire il centro
sia nel Polo che nell’Ulivo, secondo
Fiori, «nascondono obiettivi di pote-

re e ricordano quei processi di ag-
gregazioni delle correnti che veniva-
no effettuati nell’ultima Dc al solo
scopo di garantirsi posti di ministro o
posizioni di potere nella gestione del
partito».

Cè un modo secondo gli espo-
nenti di Alleanza nazionale per veri-
ficare le reali intenzioni di coloro
che si dichiarano centristi e modera-
ti: scoprire i contenuti.

«Il Polo - hanno detto in una di-

chiarazione congiunta
Francesco Storace e
Gianni Alemanno -non
deve né minimizzare
né urlare per le mano-
vre fra i centristi dell’U-
livo, ma decidersi a far
politica scoprendo se si
tratta di manovre di po-
tere o se ci sono conte-
nuti politici». La propo-
sta dei due esponenti
di An è presto detta :
una mozione parla-
mentare che impegni il
governo ad anticipare
al 97 la verifica sui nodi
rappresentati da sanità
e pensioni».

«In questo modo -
hanno concluso - i cen-
tristi dell’Ulivo sarebbe-
ro costretti a scegliere
una volta per tutte tra
Europa e Rifondazione
comunista».

Nessuna preoccupa-
zione invece nelle di-
chiarazioni degli espo-
nenti dell’altra ala

estrema dello schieramentopolitico.
Rifondazione comunista non è ap-
parsa particolarmente colpita dalla
iniziativa del centro dell’Ulivo.
«Un’operazione centrista - ha affer-
mato Cossutta - non fa che accresce-
re il ruolodiRifondazione».

Mentre Valdo Spini , segretariodei
laburisti si è detto interessato alla
proposta Maccanico e anche alla
proposta di D’Alema di costruire un
partito socialdemocratico.

L’Ulivo: sì a Maccanico, nel progetto comune
Voglia e paura di centro. Nell’Ulivo e nel Polo nasce il timo-
re che una nuova aggregazione di moderati possa costitui-
re un «terzo Polo» e contrastare il bipolarismo. Magistrelli,
coordinatrice dell’Ulivo: «Evitare di guardare con lo stesso
interesse a destra e sinistra». Storace e Alemanno di An:«I
centristi dell’Ulivo devono scegliere fra l’Europa e Rifonda-
zione comunista». Spini interessato sia alla proposta di
Maccanico che a quella di D’Alema.

RITANNA ARMENI

— ROMA. La federazione di cen-
tro del Polo e la federazione di cen-
tro dell’Ulivo. La politica, in questo
fine 96, è questo. E turba i sonni di
molti, da un lato e dall’altro. An è
da tempo contraria all’ipotesi su
cui convergono Forza Italia, Ccd e
Cdu. I messaggi che invia a Berlu-
sconi in questo senso sono chiaris-
simi.

E, mentre nell’Ulivo si intensifi-
cano i lavori al centro, la destra
continua a sperare nelle resistenze
che al cavaliere fanno i suoi, a co-
minciare dai parlamentari europei
che non possono digerire di finire
nel Ppe, assieme ai popolari italia-
ni. Ma del resto, spiegava ieri un di-
rigente della Swg, società triestina
di sondaggi, i due terzi dell’elettora-
to di Forza Italia è orientato a de-
stra, solo un terzo guarda invece al
centro. Ne parliamoconPublio Fio-
ri, parlamentare di Alleanza nazio-
nale.

Onorevole Fiori, voi di An come
giudicate il progetto della federa-
zionedi centro tra Fi, CcdeCdu?

Lo guardiamo con grande disinte-
resse: per noi è espressione della
politica del nulla, un’espressione
geografica, politicamente uguale a
zero.

Non temete invece di essereemar-
ginati?

No. La politica la fanno i contenuti.
La loro linea politica è identica alla
nostra, per cui la federazione è
un’operazione tattica, che ricorda
la vecchia Dc. Quando si aggrega-

vano al centro per tagliare le ali.
Salvo che poi i dorotei puntual-
mente si alleavano con la sinistra.
Erano manovre precongressuali e
di potere che noi di An pensavamo
superate.

L’intento di fare il centro, in en-
trambi gli schieramenti, nasce for-
se anche dal bisogno di fare ordi-
ne, di semplificare la geografia
politica?

Ma no. Ci sono due preoccupazio-
ni: una di potere: cioè trovarsi al
momento della conta con alle spal-
le un gruppo consistente. Che per
quelli della maggioranza significa
un eventuale Prodi bis; per quelli
dell’opposizione significa ritagliarsi
uno spazio maggiore nell’alleanza.
Insomma c’è innanzitutto un’esi-
genza egoistica di manovrare per
avere più potere. La seconda
preoccupazione nasce dalla voglia
di scomporre Ulivo e Polo, cioè il
vecchio sogno impossibile di risu-
scitare una Dc laica, senza i valori e

il popolarismo della Dc. Anzi con,
all’opposto, un forte elitarismo. In-
somma una Dc dalla funzione tatti-
ca che possa stare al centro del si-
stemasolaredellapolitica italiana.

E a questo che guarda Buttiglione
quando auspica che tutto il cen-
tro, di destra e di sinistra, si uni-
sca?

Certo: loro vogliono fare un grande
centro, una cosa senza anima, sen-
za contenuti e valori, perchè solo
così potrebbe stare insieme. E che
di volta in volta decida di governare
con ladestraocon la sinistra.

E così il bipolarismo va a carte e
quarantotto.

Certo, anche se lo negano. Loro so-
gnano il tripolarsmo, per uccidere il
bipolarismo. Vedono perciò con
grande preoccupazione, i centristi
del Polo e dell’Ulivo, l’intento di
D’Alema di colloquiare con i ceti
medi e il tentativodi Fini di non farsi
chiudere in una posizione formale
didestra.

Qual è il motivo vero che blocca
Berlusconi sulla strada della fede-
razione?

Lui ha davvero dei problemi interni,
ha forti resistenze di una grossa
parte del suo club che teme di
prendersi in casa Ccd e Cdu, che
hanno una maggiore esperienza. Il
grande problema di Ccd, Cdu, del
Ppi, dei socialisti, del partitodiMac-
canico è che isolatamente contano
poco. Perciò vogliono riunirsi,
ognuno pensando di diventare il
capo.

Forza Italia è invece forte, perchè
dovrebbe fare la federazione?

Perchè Berlusconi pensa di annet-
tersi gli altri, vuole fare un partito
del 30% con Ccd e Cdu. Vuole rifare
la Dc, dimenticando però che non
è stataun fatto tecnico,madipopo-
lo. Non si può pensare di passare
da Mediaset al partito popolare.
Questo è un altro film. Il popolar-
smo della Dc non si può catturare
con un contratto sull’editoria, è
un’altra cosa, ma forse non sono in
gradodi capirlo.

L’INTERVISTA/1

Fiori: «Solo manovre
di potere, e Berlusconi
si illude di rifare la Dc»

L’INTERVISTA/2

Cossutta: «Caro D’Alema
attento alla rimonta

delle forze conservatrici»

ROSANNA LAMPUGNANI — ROMA. Onorevole Cossutta,
qual è la posizione di Rifondazio-
ne sulle «operazioni centro»?

La mia opinione è che tutto ciò
esprime una pressione di tipo mo-
derato, anzi conservatore, da parte
di tutti i poteri economici forti e po-
litici per imprimere alla politica na-
zionale un’impronta volta a garan-
tire determinati privilegi. Di fronte
alla scelta che si imporrà al gover-
no, nei prossimi mesi, di tipo rifor-
matore c’è chi usa questapressione
per tentare di evitarla e impedirla.
Non lo dico per una preoccupazio-
ne di partito, perchè più si allarga la
politica di tipo moderato e più si
apre spazioper chi vuoleunapoliti-
caalternativae riformista.

E qual è il ruolo della futura fede-
razionedi centrodelPolo?

Un ruolo che ha come obiettivo
quello di stabilire un rapporto con
le forze di centro dell’Ulivo: il dise-
gnoèquesto.

E si potrebbe arrivare all’unifica-
zionedei duecentri?

Tra il dire e il fare ci sono di mezzo

difficoltà oggettive e soggettive. In-
nanzitutto il progetto sarebbe con-
traddittorio con le affermazioni fat-
te da queste forze moderate sull’al-
ternanza, sul fatto che ci debba es-
sere il rispetto della distinzione in
parlamento, ecc. Da un punto di vi-
sta pratico le difficoltà sono ancora
maggiori, perchè bisogna che Ber-
lusconi rompa con An per poter fa-
re la federazione. Edovrebbe rasse-
gnarsi anche a gestire più grandi
difficoltà in alcune zone del paese,
dove la presenza di Fi è superata da
quella di An. Poi bisogna conside-
rare che all’interno del pollaio del
centro ci sono moltissimi galli. Do-
vrebbero trovarsi un leader e chi
potrebbe essere? Molti aspirano a
questo ruolo, ma senza trovare l’u-
nanimità di consensi. C’è anche da
tener presente che una gran parte
del Ppi, con Prodi in prima linea,
non può avere nessun vantaggio da
un’unificazione di questo genere,
perchè si determinerebbe una si-
tuazione che richiederebbe una
nuova consultazione elettorale.

Non si può pensare a ribaltoni do-
po tuttoquello cheèstatodetto.

Si può dunque sintetizzare così: il
centro dell’Ulivo nasce per darsi
forza ed equilibrare l’egemonia
del Pds e poi la presenza di Rifon-
dazione. E dall’altro lato c’è il so-
gno egemonico di Berlusconi di ri-
fare laDc.

Certo. Berlusconi vuole fare una
forza di centro che non potrà più
essere la Dc, ma che abbia le stesse
carattertistiche dal punto di vista
del poterepolitico.

E An e Rc contrastano queste ope-
razioni.

Certo, ma Rc non per timore di par-
tito. Perchè se così fosse i nostri
consensi aumenterebbero. Se il Pds
dicesse di no, come auspico, l’ope-
razione fallirebbe, perchè non può
prescindere dalla Quercia. Se di-
cesse di sì lo farebbe su basi ben
più moderate di quelle attuali e per
noi si aprirebbero spazi immensi.
Ma ciò che mi preme è la situazio-
ne del paese, perciò noi diciamo
noaquestamanovra. - Ro.La.


